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Nel fascicolo IX di questa Rivista il signor Olinto Marinelli ha 
ricordato, tra i laghi alpini dei quali egli si sta occupando, anche il 
d’Arsa, più conosciuto sotto il nome di lago di Cepicli. 

Mi permetto ora di darne alcune informazioni in parte da me 
attinte colà in una rapida escursione fatta nel 1893, in parte avute 
più tardi dal signor avv. Scampicchio, dal dott Piero Ghersa (1) 
e dall’esploratore di grotte, ing. forestale Putick. 

La superficie di questo, come di tanti altri laghi, varia col variare 
delle stagioni, essendo esso assai più esteso d’inverno ed in prima¬ 
vera che d’estate e d’autunno, ma negli ultimi decenni, cosa che 
pare non solesse accadere per lo innanzi, le sue acque si allarga¬ 
rono su zona molto più vasta, coprendo anche dei prati verso la 
sponda occidentale, sui quali sino al 1830 s’era falciato il fieno. 

Il lago d’Arsa è alimentato in modo visibile dal torrente Bogliun- 
sizza (o di Bogliuno, piccolo villaggio) che nasce da due laghetti 
posti sul fianco del Monte Maggiore c da altri piccoli torrentelli, 
come quello di Mala e di Vela Kraska, ma sembra che dell’acqua 
gliene giunga parecchia da meati sotterranei che si aprono (esta- 
velles , puits ubsovbants) sul fondo del lago stesso, e la cui esistenza 
s’indovina dai frequenti vortici dell’acqua (2). Questo fenomeno è 
conosciutissimo e appare in tutti i laghi sia perenni che temporanei 
dei terreni carsici al di qua e al di là del Corno-Aussa. 


(1) Autore di due bei lavori, l’uno sulle Terme di Santo Stefano in 
Istria, l’altro sul clima di Lussinpiccolo. 

(2) Il lago ha adunque tributari ed un emissario visibile, si stende su 
terreni differenti: marnoso (tassello) al N. e calcare (a capri neilidi) al S. 
ha un area rilevante ora el’aveva più grande nel passato e per queste cir¬ 
costanze non entrerebbe interamente nella categoria de’ laghi carsici, vi 









Lo sbocco di uno di questi meati si trova all’estremità meridio¬ 
nale del lago di fronte al delta della Bogliunsizza, dove probabil¬ 
mente incomincia il terreno calcare, e nei tempi andati molt’acqua 
se ne scappava per quel pertugio, anzi taluno di quei dintorni, 
volendo approfittare della chiamata dell’acqua, vi costruì una ca¬ 
setta ed un molino. Dove andava a finire l’acqua che usciva da 
quel foro? Certo in parte nella valle di Fianona, secondo il Tara¬ 
meli! continuazione stratigrafica, ma non orografica e meno ancora 
idrografica, del bacino del lago, a 250™ dall’estrema sponda setten¬ 
trionale del canale omonimo, mentre un’altra parte usciva e forse 
esce ancora al di là dei Monti Caldiera sulla costa della Liburnia, 
dove ci sono delle sorgive anche in mare poco lungi dalla me¬ 
desima. 

Il lago mandava inoltre le sue acque all’Arsa e quindi al Quar- 
naro per mezzo d’un tortuoso emissario scoperto, chiamato dagli 
Italiani e nelle carte (anche in una del 1803) col nome di Arsa, dai 
Rimgliani (Rumeni, Ciri-biri) e dagli Slavi con quello di Raduta, 
che è pure il nome della zona paludosa da esso percorsa. Ma questo 
fu colmato dalle alluvioni (1) dei torrenti che scendono dalle col- 


apparterrebbe invece per 1’esistenza comprovata sul suo fondo di nume¬ 
rosi ponori ed estaoalles (*) da cui riceve e per cui perde l’acqua; per la 
conseguente notevole differenza di livello nelle varie stagioni e per la 
scarsa profondità. Le rive non sono alquanto ripide che per un tratto 
della costa a libeccio e a ponente, ma prima che lo ricolmassero estese 
alluvioni, lo erano dappertutto. 

Il Tarameli! nella sua « Descrizione geognostica del Margraviato 
d’Istria » chiama tutta la depressione col nome di Comba di Cepich e il 
lago, bacino di erosione. 

(1) Le alluvioni, specialmente quelle del tassello, sono copiosissime e 
col procedere del tempo interreranno quella specie di fiordo che dal 
Quarnero si addentra per 17 chilometri entro a terra sino a Pesacco, 
dove in esso sbocca il fiume Arsa. La ripidezza e l’elevatezza delle sue 
sponde crescente dal mare, dove giungono da 41 m. (Punta Mula) sino a 
262 m. s. 1. d. m. presso Barbàna sulla sponda destra; e da 91 m. (Punta 
Ubas) sino ai293 del Monte Dragogna sulla sinistra, l’entrata poco (500 m.) 
ma pure alquanto più ristretta che in taluna parte dell’interno (600 m.), 
danno a questa lunga e stretta insenatura molta somiglianza di fiordo. Ci 
mancherebbe una delle caratteristiche dei fiordi, cioè la profondità cre¬ 
scente verso l’interno : invece questa diminuisce da 44 m. a 2 m. Ciò tut- 
tavio è dovuto alle alluvioni arsiane e infatti guardando il limpido specchio 
dell’acqua a Stallie, dove c’è l’imbarcadero dei carboni delle miniere li¬ 
gnitifere del Càrpano, sotto il pelo dell’acqua si vede distendersi un piano 

(") Olinto Marinelli. Uno studio sui fenomeni Carsici del prof. G. Cuyic. “ Estratto 
dalì’In Alto, Anno V, n. 1 e 2 „ Udine 1894. 
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line di Pédena, di Galiignana, di Cherbune e di Berdo, e dai detriti 
che le acque del Iago sospinte dalla corrente e dalla bora traspor¬ 
tavano sulla sponda occidentale all’imboccatura di questo canale 
di scolo. 

L’abbondante fanghiglia immessa nel lago per opera della 
Bogliunsizza otturò poi, almeno in gran parte, il foro di cui s’è detto 
più sopra e, chiusa o ingombrata anche questa uscita, il lago d’Arsa 
s’ingrandì. 

Questi interrimenti e otturamenti destarono l’attenzione del 
Governo che dal 1780-90 tentò di prosciugare il lago per evitare i 
danni delle innondazioni e per guadagnare terreni feracissimi atti 
alla pastorizia e all’agricoltura. Il Governo, non essendo riuscita 
quella prova, s’accinse ancora nel 1838 a sgomberare dai detriti il 
foro surricordato per agevolare il deflusso delle acque, ma non vi 
riuscì. Ritornò alla carica col concorso della Giunta provinciale dcl- 
P Istria nelle estati del 1891-92 e direttore dei lavori fu il sullodato 
ingegnere forestale Putide. Questi fe’circondare d’un doppio argine 
il luogo dove sorgeva un tempo la casa ed il molino e mise allo 
asciutto le parti superiori dei muri e fu osservato che nella breve 
zona recintata l’acqua lentamente calava. Il lavoro s’arrestò perchè 
oltre a quel punto crescevano difficoltà d’ogni genere e, non essen¬ 
dosi potuto conseguire nulla da quella parte, si diedero alla riattiva¬ 
zione defl’cmissario superficiale sulla sponda di ponente, scavando 
e rettificandone il corso tanto da formare un canale della lunghezza 
di circa cinque chilometri sino sotto il monte di Pédena (tra Pédena 
c Sumberg) dove il fondo della valle sta già a 25 m. sopra il livello 
del mare, d’un metro quindi più elevato del pelo d’acqua del lago. 
Ad impedire che le materie in sospensione trasportate dalla cor¬ 
rente e dalla solita bora, ostruissero un’ altra volta l’uscita, fu 
piantata una barriera di legno, che dalla destra dello sbocco si pro¬ 
tende nel lago, barriera che darà origine probabilmente ad una pe¬ 
nisoletta alluvionale. 

Di questo luogo si sono occupati nelle loro opere tutti quelli (e 
furon molti) che, sotto un aspetto o sotto l’altro, descrissero la peni- 


ben livellato d’alluvione, in mezzo al quale, marcatissimo è scavato il solco 
del fiume Arsa. Veduta la ripidezza sempre crescente da S. a N. delle 
sponde di questo che in Istria è chiamato canale, non è fuori di luogo il 
supporre, che una volta anche la profondità marina andasse aumentando 
nella stessa direzione. 
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sola: non mi consta però che esso sia stato mai l’oggetto esclusivo 
di una monografia, sebbene per la sua bellezza, per l’amenità c la 
varietà dei dintorni, per la vicinanza del maestoso Monte Maggiore, 
dei castelli di Gosliàco e di Chersàno, la meriterebbe. Ebbi occasione 
di aver tra mani una carta del lago e della Vallarsasino a Pesacco, 
della quale disegnai, aggiungendovi qualche particolare, una copia. 
Questo disegno di cui non si conosce l’autore, rimonta, mi dis¬ 
sero, a una ventina d’anni addietro. Sul lago vi sono segnate G7 
quote batometriche, delle quali 56 su 10 file, non dello stesso nu¬ 
mero di quote situate e quote, e file alla rispettiva distanza di 
300 Klafter (1). Le quote sono in piedi e pollici viennesi, le distanze, 
come si è detto, in Klafter e la scala è all’incirca di 1:33 100. La 
profondità del lago va crescendo da nord verso sud sino a 300-400 
Klafter di distanza dalla riva meridionale; tre quote superano i 
7 (m. 2.20) piedi e tra queste una arriva sino a 7 piedi e 8 pollici 
(m. 2. 40). Entro il doppio argine havvi la quota di 9 (m. 2. 85) 
piedi che corrisponderà probabilmente al luogo dell ’eshivelle. 


(1) 11 Klafter (o tesa viennese) corrisponde a metri 1.896 484 e si 
compono di sei piedi. Il piede (viennese) è pari a metri 0. 316 081. 


Roma, 1895 — Tip. Nazionale di G. Bertero. 
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